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Pochi potenti 
sempre più potenti 
NICOLA TRANFAQUA 

• aspetto più grave delle trasformazioni in atto L f nel potére politico ed economico dell'Italia 
contemporanea è che il «pluralismo clorofor
mizzato» di questi ultimi anni impedisce alla 
maggioranza degli italiani di rendersi conio di 

^ ^ ^ " ™ " quel che sta succedendo. Proviamo a tracciare 
in poche battute una cronaca del disegno che si sta realiz
zando con l'iniziativa dell'attuale governo Andreotti-Martel-
li e dei grandi gruppi economici, monopoli ed oligopoli, 
che lo sostengono. Prima tappa (l'ordine non e cronologi
co): distruggere nel paese tutti quegli clementi di articola
zione delle autonomie locali che fossero in contrasto con la 
rigida coalizione nazionale. Di qui la scelta di rovesciare 
lutto le giunte «anomale» e tutte le maggioranze locali che 
non sono omogenee: Palermo è l'episodio ultimo e culmi
nante della decisione, non importa se presa nel camper o 
in altre più confortevoli stanze, che non tiene alcun conto 
delle esigenze e delle crescenti differenze del mondo catto
lico, della società civile, della lotta sempre più diflicilc con
tro le grandi organizzazioni criminali. Seconda tappa: eli
minare nel mondo dell'Informazione e della comunicazio
ne le voci discordanti, l a Mondadori, e in particolare la Re
pubblica. Panorama e L'Espresso, non potevano non essere 
l'obicttivo principale. E cosi è stato. Il maggior quotidiano 
nazionale italiano che. pur con le sue contraddizioni, ha 
costituito per oltre un decennio un punto di riferimento in
dubbio per l'opinione democratica del paese, viene vendu
to come se si trattasse di una qualsiasi fabbrica di cioccola
tini: e dopo aver proclamato per mesi che si tratta solo di un 
affare industriale, appena ci si avvicina all'obicttivo il lin
guaggio cambia: si diffondono le prime voci sul mutamento 
della direzione e dell'indirizzo del giornale. Del resto tutta 
l'operazione non era nata per assicurare agli eredi Monda-
don il controllo della casa editrice dopo l'assalto di De Be
nedetti? Peccato che il nuovo presidente della casa di Se-
grate si chiami Berlusconi e non Mondadori o Formenton; 
peccato che si tratti di un imprenditore che ha costruito la 
sua fortuna televisiva con potenti amicizie politiche di se
gno non equivoco e note a lutti. L'ombra di Giulio Andreotti 
- 6 ormai chiaro - si espande sempre più sullo stemma del
la Fimnvcst accanto a quella dello sponsor socialista. Terza 
tappa: pur con tutte le contraddizioni, le lungaggini, gli 
ostacoli, il Parlamento può essere un luogo di contestazio
ne dell'ordine esistente, di opposizione a un disegno di 
normalizzazione e di consolidamento di una rigida oligar
chia. E allora bisogna zittirlo e imbavagliarlo. E cosi si fa: in
sieme con la De, i socialisti, che per molti anni hanno insi
stilo sulla necessita delle riforme istituzionali, e in particola
re delle leggi elettorali, imbavagliano il Parlamento e lo co
stringono a votare la fiducia su una materia che la Messa re
cente riforma del voto segreto aveva escluso. E lo tanno ri
petutamente, come o far capire all'opposizioni" che non 
CO niente da fare. 

C oerentemente con questo modo di procedere il 
minisirodell'Interno Gava.chc ha dimostralo in 
tutti i modi.di non volere né comunque riuscire 
a combattere la mafia e la grande criminalità, 
adombra che le occupazioni dell'università av-

•""»***» vengono non perché l'istituzione è in crisi e la 
proposta Ruberti deve essere ancora discussa e magari mo
dificata (come lo stesso ministro ha ammesso, sia pure con 
ritardo) ma perché stanno arrivando gli autonomi e addirit
tura i terroristi. Se quello che ho ricordato risponde al vero 
le mi sembra difficile smentirlo), vuol dire che la vita della 
democrazia italiana è a un passaggio importantissimo; che 
richiede una mobilitazione non solo dell'opposizione co
munista, ma anche di tutta la parie sana della società civile, 
contro quello che appare sempre di più come II disegno di 
trasformare la repubblica italiana in un regime sostanzial
mente autoritario e di accantonare definitivamente la Costi
tuzione democratica del '47. Se il Parlamento non può di
scutere i problemi cruciali del momento, se le minoranze 
politiche all'interno della maggioranza sono schiacciate e 
conculcale nei loro diritti fondamentali, se l'informazione é 
ridotta a un coro uniforme che suona la slessa musica con 
piccole variazioni, é necessario e urgente dire di no e crea
re nuovi e più capaci strumenti (oltre che rafforzare i pochi 
esistenti) per l'opposizione. Diciamo la verità: l'intreccio 
tra politica e affari che caratterizza l'attuale modo di gover
nare a livello nazionale e locale, e l'espansione incessante 
della mafia e della criminalità organizzata, non possono 
più essere interpretati come fenomeni indipendenti e sepa
rati. Appaiono sempre di più come aspetti complementari 
di una concezione della politica e della democrazia com
pletamente estranei alla migliore tradizione repubblicana: 
e non è un caso che ad essa si ribellino forze come i repub
blicani o la sinistra democristiana, che pure hanno sempre 
sostenuto la formula pcntapartita e l'alleanza democristia
no-socialista. Sono ormai in gioco valori di tondo, questioni 
di principio della convivenza democratica e ciascuna delle 
forze politiche e sociali, come dei singoli individui, devono 
scegliere apertamente da quale parte stare. 

In migliaia sfilano a Roma, Firenze, Padova e Palermo contro la legge Ruberti 
Dura replica al ministro degli Interni: «Siamo nonviolenti, i terroristi non li conosciamo» 

«Eccoci, siamo tanti» 
Gli studenti escono dagli atenei 
Il movimento degli studenti esordisce fuori dalle 
scuole e dagli atenei. Ventimila in corteo a Roma, 
diecimila a Firenze, duemila a Palermo e un mi
gliaio a Padova. Bersagliati di slogan i partiti di go
verno, Berlusconi e la grande industria. A Palermo 
i giovani si schierano con Orlando. Da Bologna, 
Padova e Roma secche smentite alle insinuazioni 
di Gava su infiltrazioni brigatiste nel movimento. 

MARINA MASTROIUCA CECILIA MELI 

• a La pantera a Roma e 
un funerale agli anni ottanta 
e ai cappucci neri dei pidui-
sti a Firenze sono stati i sim
boli scelti dagli studenti per 
le «prove generali» della ma
nifestazione nazionale di sa
bato prossimo a Roma. Due 
prove generali animate da 
oltre trentamila studenti ar
rabbiati ma civili, ironici e 
cattivissimi con Craxi e la 
De, Berlusconi e il ministro 
Ruberti. Diecimila universita
ri hanno invaso il centro fio
rentino con i loro striscioni 
colorati e pupazzi di cartone 
e cartapesta. A Roma gli stu
denti partiti alla spicciolata 

dalla città universitaria sono 
andati via via aumentando 
fino diventare ventimila. Al 
loro passaggio sono rimaste 
a terra le orme della pante
ra. Gridando slogan di soli
darietà con il sindaco Olian
do e con gli universitari si 
sono mossi gli studenti medi 
di Palermo. Stupiti e un po' 
increduli ribattono alle di
chiarazioni di Cava su possi
bili infiltrazioni brigatiste nel 
movimento gli studenti di 
Padova, Bologna e Roma. 
•Siamo non violenti - hanno 
detto - I terroristi non li co
nosciamo». 

GIAMPAOLO TUCCI A PAGINA 9 

Alfe e Mirafìori 
I «sì» a Occhetto 
superano il 75% 
Pioggia di «si» alla mozione di Occhetto nelle se
zioni operaie più rappresentative. A Mirafiori la 
svolta proposta dal segretario del Pei ha ottenuto 
l'80,77 per cento dei consensi, contro il 19,23 dei 
«no»; nessun voto alla proposta Cossutta. All'Alfa 
di Arese i «si» sono stati il 76 per cento, i «no» legati 
alla mozione Natta-lngrao il 22,1 per cento, quelli 
alla proposta Cossutta I' 1,9. 

PIERGIORGIO BETTI ROBERTO CAROLLO 

La manifestazione degli studenti a Firenze 

La canagliata 
di Gava 

EMANUELE MACALUSO 

I l ministro degli In
terni, Gava, ha lan
ciato un «allarme 
criminalità» e ha 

. . a . scoperto, come in
forma il Corriere 

della Sera, «un esercito sempre 
più numeroso al servizio della 
criminalità organizzata». HCor-
riere nel suo servizio ha diviso 
in tre capitoletti il discorso del 
ministro: Droga (mafia e ca
morra); Terrorismo; Universi
tà. Come definire se non cana
gliesco questo accostamento? 
L'Università é ormai un capito
lo della questione criminale? È 
una vergogna. Queste misere
voli strumentalizzazioni servo
no a lanciare fumo per na
scondere la verità. E la verità é 
che la criminalità trova sempre 
più spazi in uno Slato e in una 
società in cui l'uso privato dei 
beni pubblici è la regola. 

A PAGINA 2 

Mattarella: 
«A Palermo 
indietro 
non si torna» 

Alla vigilia della riunione della Direzione nazionale della De, 
che avrà al centro il «licenziamento» del sindaco di Palemo 
Leoluca Orlando (nella foto), la sinistra del partito si prepa
ra a dar battaglia. «Non solleviamo questioni di bottega, a 
Palermo indietro non si toma», avverte il ministro Sergio Mat
tarella. «Nessuna disponibilità unitaria - afferma a sua volta 
Orlando - se non si ripristinano le regole nel partito». Un 
commissario al Comune di Palermo? «PAGINA 3 

Referendum 
sulla caccia 
Emilia-Romagna 
alle urne 

Oggi i cittadini dell'Emilia-
Romagna sono chiamati alle 
urne per il referendum re
gionale sulla caccia. I quesiti 
a cui gli oltre tre milioni di 
elettori dovranno rispondere 
sono due: l'uso dei richiami 

^^^™"™*^^^^^™™™ vivi e le regole di accesso nei 
territori autogestiti. La consultaz.oue di oggi è stata precedu
ta da un lungo dibattito e da molle polemiche. I cacciatori. 
da parte loro, hanno puntato tutte le loro energie nella poli
tica dell'astensionismo. A PAGINA 8 

Rissa sul polo 
Martelli attacca: 
«L'Enimont 
è paralizzata» 

Per l'Enimont ormai è guerra 
aperta anche nel governo. È 
il risultato della durissima 
sortita di Martelli contro il 
ministro delle Partecipazioni 
statali. «Il polo chimico cosi 
non va più avanti. Bisogna 

<^^^^~^mmmmmmmm^^m cambiare tutto». E aggiunge 
che qualcuno pagherà. Nel mirino del vicepresidente del 
Consiglio la pariteticità dei soci e la presenza di altri privati. 
E poi T'internale pasticcio» degli accordi. A PAGINA 1 6 

morto 
il sociologo 
e urbanista 
Lewis Mumford 

E m O r t O II sociologo e urbanista 
americano Lewis Mumford'è 
morto ieri nella sua casa di 
Amenia. nei pressi di New 
York, all'età di 94 anni. Au
tore tra l'altro de i o città nel-
la storia, vero e proprio testo 

" ^ ^ ^ • " ^ " " " • • " • • " ^ ^ sacro per molle generazioni, 
di architetti ed urbanisti, era sostenitore di città a misura. 
d'uomo, sul modello delle città-giardino inglesi. «Nemico» 
della metropoli si era battuto per coniugare pianificazione 
urbana e rispetto del territorio. A PAGINA 1 7 

KfffffffffB A Torino le due sezioni 
di fabbrica delle Carrozzerie 
della Rat Mirafiori (Minila la
voratori, 330 iscritti al Pel) 
hanno concluso i loro con
gressi consegnando alla pro
posta di Occhetto un consen
so di larghissima misura: 42 
voti (88.7 per cento) contro i 
10 (19,23) del documento 
Natta-lngrao; nessun volo alla 
mozione Cossutta. Sostegno 
massiccio alla svolta proposta 
dal segretario anche alla se

zione «Ho Chi Minti» dell'Alfa 
Romeo di Arese (Milano). I 
104 iscritti che hanno parteci
pato al voto hanno eletto 8 
delegati, di cui 6 (79 voti, il 76 
per cento) sono stati espressi 
dalla lista del «si»; la mozione 
numero due per il «no» ha 
avuto 23 voti (22.1 percento) 
e due delegati. I consensi al 
•no» di Cossutta sono stali 3 
(1,9 per cento), insufficienti 
ad esprimere delegati. I dibat
titi in un clima particolarmen
te sereno. 
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Da oggi alle 14 fino a martedì blocco dei Cobas. Poi il 7 in lotta i confederali 
Sotto accusa il piano Schimbemi per la «fuoruscita» di 30.000 lavoratori 

Treni fermi, iniziano gli scioperi 
Inizia oggi alle 14 la lunga guerra delle ferrovie. Per 
48 ore traffico sconvolto dal blocco dei Cobas e fino 
al 5 ritardi per uno sciopero bianco indetto sempre 
dai Cobas. Dalle 21 del 7 febbraio, invece, 24 ore di 
blocco decise ieri dai sindacati. Domani vertice tra il • 
ministro Bernini, Trentin, Marini e Benvenuto, Schim
bemi: non ho parlato di licenziamenti, ma della mes
sa fuori ciclo produttivo di 29.000 lavoratori. 

PAOLA SACCHI 

• 1 ROMA. Arrivato in rutta 
fretta da Milano, Mario Schim
bemi ieri mattina era nel suo 
ufficio, pronto - cosi ha detto 
- a ricevere i manifestanti di 
villa Patrizi, sede dette Fs, che 
hanno dato vita ad un nuovo 
corteo interno. Ma niente da 
fare: quei circa 30.000 esuberi 
sono per I ferrovieri un'enor
mità tale «da non poter essere 
discussa con un commissario 
peraltro a norma di legge sca
duto». E cosi nessun incontro. 
Solo un uragano di proteste 
che da oggi alle 14 per 48 ore 
sconvolgerà le nostre stazioni. 
Incominceranno i Cobas dei 
macchinisti che hanno deciso 

di andare avanti da soli, no
nostante l'appello dei confe
derali a una lotta unitaria, nel
la loro specifica richiesta di 
un'indennità mensile per i 
macchinisti. Seguiranno le fe
derazioni dei trasporti di Cgil-

' Clsl-Uil e il sindacato autono
mo Fisafs che ieri hanno pro
clamato uno sciopero di 24 
ore dalle 21 di mercoledì 7 
febbraio. I sindacati lanciano 
un grido d'allarme: si vogliono 
liquidare le ferrovie. E avverto

no che la ristrutturazione non 
può che essere contrattata 
con loro e solo in direzione 
dello sviluppo. Mario Schim
bemi, in un'intervista al Tgl, 
dice che da qui al primo di 
aprile quando scatteranno gli 
esuberi c'è tutto il tempo per 
un confronto con il sindacato. 
Ma, non aveva già detto il 
commissario che con o senza 
il consenso del sindacato pro
cederà? Duro il giudizio del 
Pei, attraverso il responsabile 
dei trasporti Franco Mariani: il 
ministro Bernini rispedisca Im
mediatamente al mittente 
(Schimbemi ndr) il piano de
gli esuberi. Mariani giudica 
quelli delle Fs comportamenti 
«improvvisati che non hanno 
nulla di manageriale: indivi
duare in 30.000 i lavoratori da 
allontanare in breve arco di 
tempo è inconcepibile, so
prattutto senza che vi sia l'In
dicazione di una linea di svi
luppo e di riforma». 

A PAGINA 15 Mario Schimbemi 

Finisce nel sangue la manifestazione degli albanesi 

La polizia spara 
Cinque morti nel Kosovo 

gli «economici» della filosofia 
/ (Lire 10 000) 

o ^ G e o r g Wilhelm Friedrich Hegel 
k / PRIMI SCRITTI CRITICI 

Martin Heidegger 
IN CAMMINO VERSO IL LINGUAGGIO 

DOMANDE FONDAMENTALI 
DELLA FILOSOFIA 

k 
Friedrich Wilhelm Joseph Schelling 

SCRITTI SULLA FILOSOFIA, 
LA RELIGIONE, LA LIBERTÀ 

,GUM Filosofia, A 

• H BELGRADO. Nel Kosovo la 
situazione e di nuovo esplosi
va. A Orahovac e a Pec cin
que albanesi sono rimasti uc
cisi nel corso di scontri a fuo
co con i reparti di polizia. Le 
dimostrazioni sono state defi
nite, da Radio Belgrado e dal
la Taniug. l'agenzia ufficiale, 
come «le più brutali dei sepa
ratisti albanesi di questi ultimi 
quattro giorni». Decine di feriti 
sono stati ricoverati negli 
ospedali della regione. Mi
gliaia di persone sono scese 
in piazza a Pec. Orahovac, Po-
dujevo e Suva Reka e in altre 
località per chiedere più de
mocrazia, la revoca dello sta
to di emergenza, in vigore dal 
febbraio scorso, e le dimissio
ni dei dirigenti locali, imposti 
dalla dirigenza di Belgrado. 
Barricate sono state innalzate 
a Pec, dove la tensione è al 
massimo. 

MUSLIN A PAGINA 12 

Caro Badaloni, solo due domande... 
KM Al mio articolo, «Un pas
so oltre il comunismo storico», 
Nicola Badaloni risponde po
nendomi alcune domande 
mollo serie. Siccome il pro
blema che si sta discutendo, è 
nientemeno, il destino del co
munismo, di un ideale che ha 
adascmato per millenni filoso
fi, teologi, grandi scrittori poli
tici, e ha provocato in questo 
secolo il maggior tentativo for
se finora compiuto di trasfor
mare radicalmente lo stato di 
cose esistenti, risponderò per 
ora soltanto con nuove do
mande (se siano altrettanto 
serie non tocca a me giudica
re) . Poi vedremo. 

Parto da due punti fonda
mentali su cui siamo entrambi 
d'accordo: a) il primo tentati
vo di attuare il comunismo è 
stato, come riconosce lo sles
so Badaloni, -fallimentare-; b) 
l'unica forma di governo ac
cettabile dopo questo falli
mento è la democrazia. 

Ed ecco le mie domande. 
Rispetto al primo punto: l'e
sperimento è stato fallimenta
re per «difficoltà oggettive e li
mitatezze intellettuali e mora
li» (di cui fra l'altro i comuni
sti non si sono accorti per de

cenni), oppure perché il ten
tativo di trasformare 
radicalmente la società, di 
creare insieme con l'uomo 
nuovo una società mai vista 
prima, era Incompatibile con 
la concezione della storia da 
cui è nata la democrazia mo
derna, lanto 6 vero che ha ri
chiesto fin dal primo momen
to l'instaurazione di un potere 
monocratico? 

Rispetto al secondo: come 
mai fino ad oggi quel non 
mollo di democrazia che esi
ste nel mondo - intesa la de
mocrazia quale io la intendo. 
e penso che anche Badaloni 
la intenda, come riconosci
mento di alcuni diritti (onda-
mentali di libertà, fra cui quel
lo di associazione da cui na
scono le società pluralistiche. 
e dei diritti politici estesi a tulli 
- esiste di fatto soltanto nelle 
società capitalistiche (il che 
non vuol dire che le società 
capitalistiche siano tutte de
mocratiche!)? 

Sono domande sconvolgen
ti, creda l'amico Badaloni, an
che per me. Ma per ogni sini
stra che non voglia darsi per 

NORBERTO BOBBIO 

sconfitta prima di combattere, 
sono domande obbligate. Do
po aver per anni difeso la de
mocrazia contro i suoi detrat
tori, contro coloro che parla
no continuamente di demo
crazia senza mai dire esalta
mente di che cosa si tratti, e 
quanti ce ne sono anche a si
nistra!, mi accade da qualche 
tempo in qua di esser costret
to a metterne In evidenza i li
miti contro i suoi improvvisati 
esaltatori. 

Il principale limite e questo: 
con il metodo democratico 
non si può fare tutto. Non si 
può fare, per la contraddizio
ne che non lo consente, la ri
voluzione. Si possono fare sol
tanto delle riforme. E sono 
slate fatte, poche e spesso 
abortite, persino nel nostro 
paese. Prendere atto di questi 
limiti significa non già rinun
ciare a Tare una politica di si
nistra ma fare quella politica 
che è possibile entro questi li
miti. Mi dispiace di doverlo di
re in modo cosi drastico, ma 
forse siamo giunti a capire 
che non si può volere insieme 
la democrazia e il comuni

smo. 
Accettare la democrazia 

vuol dire accettare II principio 
secondo cui ha diritto di go
vernare chi ottiene il maggior 
consenso o, detto in modo 
più brutale, chi riesce coi pro
pri voti o coi propri alleati a 
formare una maggioranza. Di 
qui la mia terza domanda, 
quella certamente più imba
razzante: perché il Partito co
munista non è mai riuscito in 
Italia a ottenere la maggioran
za, neppure quella relativa se 
non in alcune regioni? E per
ché, al contrario, l'hanno avu
ta i partiti socialisti in tanti altri 
paesi democratici, in Gran 
Bretagna, in Francia, in Spa
gna, in Germania? 

Non si riesce a capire come 
attualmente, dopo che le pre
visioni degli avversari del co
munismo storico si sono awe-

• rate, un panilo comunista 
possa pensare, restando an
cora fortemente legalo al pro
prio passato e alla propria di
versità, di ottenere un consen
so maggiore e di contare su 
un maggior numero di alleati 
di quelli avuti quando il co

munismo storico non era an
cora precipitato cosi in basso. 

Il Partito comunista 6 pa
dronissimo di voler continuare 
a restare all'opposizione, di 
essere la coscienza critica di 
una democrazia certamente 
non esaltante come quella ita
liana, un partito cui nei mo
menti di sfiducia, e sono molti 
e sempre più frequenli, mi 
sento anch'io molto vicino. 
Posso capirlo benissimo. Ma 
se vuol muoversi nella direzio
ne di un governo della sinistra 
deve adeguare I fini al mezzi 
che la democrazia gli mette a 
disposizione. 

Mi rendo perfettamente 
conto che di fronte alle grandi 
domande che mi ha posto Ba
daloni, ispirale a un sentimen
to di ammirazione per la 
«grandezza umana degli scon
fitti», le mie possono sembrare 
banali. Ma il gioco democrati
co ha le sue regole. E sono re
gole di cui bisogna tener con
to se si vuol compiere azioni, 
per riprendere l'espressione 
da me usata nel primo inter
vento, «politicamente rilevan
ti»: rilevanti s'intende in un 
conlesto in cui non solo le re
gole ma anche i giocatori so
no quelli che sono. 

«Cambiamo 
così 
le regole 
del calcio» 
• f i ROMA Nuove proposte 
per il calcio italiano, arrivano 
direttamente dall'Associazio
ne italiana arbitri: il presidente 
Campanati le ha spiegale ieri 
a Rema. La prima idea è In 
sostanza una «moviola' da si
stemare a bordo campo e c h f 
gli arbitri sfrutterebbero per 
vedere al «replay» azioni di' 
gioco non chiare: l'altra, ri* 
guarda i segnalinee che ver» 
rebbero dolati di una bandie
rina con pulsante: con la pos
sibilità di stare in contatto 
continuo con il direttore di ga
ra, a sua volta dotato di un ri
chiamo nel taschino. Il tutto 
dovrebbe facilitare il lavoro 
domenicale dei «fischietti», eli
minando almeno in parte le 
contestazioni. E altre novità 
sono dietro l'angolo. 

A PAGINA 28 


